
l ' U n i t à / mercoledì 23 ottobre 1974 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Manette anche per il giornalista Dell'Amico 

* • i . » — . - — — — — _ , 

Finito in carcere 
l'uomo di Monti 
nell'affare Rauti 

E' accusato di simulazione di reato - Il magistrato milanese ha interro
gato a lungo anche il dott. Urbinati, procuratore a Roma del petroliere 

Le trame eversive e le collusioni di settori del SID 

giudiziaria adesso attende 
del ministro alla Camera 

Saranno resi pubblici attraverso un circuito televisivo i lavori della commissione difesa — Una ridda di voci e di illazioni sulla consegna 
degli ultimi stralci alla procura romana — Interrogazione parlamentare comunista sulla «presa del Viminale» nel dicembre del 1970 

Incendio 
nella sede 

romana 
di « Lotta 
continua » 

Landò Dell'Amico, al centro, lascia il Palazzo di Giustizia per essere condotto a San Vittore 

Un Incendio ha distrutto 
l'altra notte a Roma una tet
toia e alcuni infissi nella sede 
del / quotidiano « Lotta con
tinua»: l'intervento dei vigi
li del fuoco ha evitato che le 
fiamme potessero estendersi 
e provocare maggiori danni. 
Nella tipografia, al momen
to dell'incendio, dormiva un 
ragazzo di sedici anni, addetto 
alla vigilanza, che ha corso il 
rischio di essere raggiunto 
dal fuoco. 

Non si è ancora potuto ac
certare se l'episodio abbia una 
origine dolosa. L'ipotesi è co
munque sostenuta dalla reda
zione del giornale, che ha al
legato alla denuncia una docu
mentazione delle numerose 
lettere minatorie a firma , 
«Ordine nero» ricevute nei 
giorni scorsi. Viene esclusa 
anche la possibilità che l'in
cendio si sia sviluppato da un 
corto circuito, visto che sulla 
tettoia non corrono fili elet
trici. 

Gruppo scelto 
della Finanza 
per esaminare 

i documenti 
di Sindona 

MILANO.'22 -' 
Un gruppo scelto della guar

dia di Finanza è stato apposita
mente costituito per esaminare 
l'enorme massa di documenti 
sequestrati la settimana scorsa 
in diverse città italiane su or
dine del sostituto procuratore 
della Repubblica di Milano Gui
do Viola elio conduce l'inchiesta 
sul crak della Banca privata 
italiana, l'istituto di credito con
trollato dal finanziere italo-ame
ricano Michele Sindona. 
'Tutto il materiale sequestrato, 

elio riempie numerose casse, è 
stato riunito in una stanza del
la Banca privata italiana sulla 
cui porta sono stati apposti i 
sigilli della magistratura. L'esa
me della documentazione do
vrebbe iniziare nei prossimi 
giorni. 

Altri sigilli sono stati apposti 
su due cassette di sicurezza e 
su una cassaforte rinvenute nel 
corso di una perqui dizione effet
tuata nell'abitazione privata di 
Sindona a Milano. . 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 22. 

Entrato nell'ufficio del giu
dice D'Ambrosio alle 9,30 
assieme al proprio legale, il 
giornalista romano Landò Del
l'Amico — il personaggio che 
avrebbe consegnato al mis
sino Pino Rauti 18 milioni e 
mezzo per conto del petro
liere Attilio Monti — ne è 
uscito alle 11, in mezzo a due 
poliziotti, per essere avviato 
a San Vittore, poco prima, su 
richiesta dei sostituti procu
ratori Alessandrini e Fiasco-
naro, il giudice istruttore 
aveva firmato un mandato di 
cattura per simulazione di 
reato. All'annuncio dell'arre
sto, il giornalista romano, 
quasi se lo aspettasse, pare 
non abbia battuto ciglio. 

Meno di una settimana fa, 
Landò Dell'Amico, in una in
tervista che è stata registrata 
e firmata, aveva detto a « Pa
norama »: « Martedì prossimo 
quando il -> giudice Gerardo 
D'Ambrosio mi chiederà, a 
distanza di due anni e mezzo, 
di chiarire le vicende del fa
moso finanziamento da parte 
dell'industriale Attilio Monti 
al giornalista e attuale depu
tato missino Pino Rauti, dirò 
semplicemente la verità: l'o
perazione c'è stata. E' avve
nuta nel settembre 1969, pro
prio alla vigilia della strage 
di piazza Fontana, per cui 
Rauti è indiziato di compli
cità con Franco Freda e Gio
vanni Ventura. Ed è auten
tica la lettera che inviai al 
direttore generale della Sa-
rom. Bruno Riffeser, genero 
di Monti, per dargli atto del
l'avvenuto versamento di 18 
milioni e mezzo e per chie
dere un pronto rientro nelle 
casse dell'agenzia "Monteci
torio", da me fondata e di
retta. Finora per esplicita ri
chiesta di Monti e del suo 
procuratore a Roma, Urbinati, 
avevo mentito al giudice, ne
gandone • l'autenticità. Non 
voglio però essere ulterior
mente coinvolto nella politica 
di estrema destra che Monti 
e i suoi giornali perseguono: 
per questo ho deciso di dire 
la verità ». 

Il « nobile » proponimento. 
tuttavia, è durato lo «spazio 
di un mattino». Fermatosi a 
Bologna, la città dove risiede 
Attilio Monti, Landò Del
l'Amico, sabato pomeriggio 
fece marcia indietro, dichia
rando all'agenzia ANSA che 
nell'intervista a ((Panorama» 
si era «trovato psicologica
mente disponibile ad un erro
neo e involontario travisa
mento della realtà». 

C*è da ricordare, però, che 
11 10 marzo dì quest'anno, in 
un'altra intervista all'«£spres-
so», Landò Dell'Amico, sia 
pure in una forma più sfu
mata, aveva detto le stesse 
cose. 

Come mai, nella giornata di 
sabato scorso, dopo avere 
aspirato a pieni polmoni l'aria 
bolognese, si è deciso al vol
tafaccia? Attilio Monti, il 
giorno prima, aveva annun
ciato che lo avrebbe denun
ciato per tentata estorsione. 

Processato 
i l capo della 

Gestapo 
di Varsavia 

AMBURGO. 22 
L'ex comandante della Gesta

po Ludwig Hahn. un tempo no
to come « il carnefice di Var
savia », è comparso oggi da
vanti a un tribunale di Ambur
go. sotto accusa di aver orga
nizzato la deportazione di circa 
300 0C0 ebrei, da Varsavia al 
campo di concentramento di Tre-
blinka. nel 1912 e 3943. 

Hahn, che ha 66 anni, era 
stato condannato lo scorso anno 
a dodici anni di carcere per 
la parte da lui avuta nello ster
minio in massa di ebrei nel car
cere Paviak di Varsavia, ma. 
a causa delle sue cattive con
dizioni di salute, gli è stato 
•oocesso di vivere a casa sua, 
con alcune restrizioni. 

Ma per uno che intende dire 
la verità, una minaccia del 
genere non può fare paura. 
C'è da chiedersi, inoltre, per
ché il petroliere emiliano, se 
davvero era stato vittima di 
un ricatto e per di più su una 
questione che nientemeno ri
guarda i finanziamenti ai ter
roristi che hanno messo le 
bombe del 12 dicembre 1969, 
non abbia presentato prima la 
denunci alla magistratura. 

L'esitazione, venuta meno 
soltanto dopo le clamorose 
dichiarazioni sapientemente 
rese da Dell'Amico alla vigi
lia dell'interrogatorio, fa na
scere il dubbio che qualcosa 
di vero nella storia raccon
tata dal giornalista finito in 
carcere ci possa essere. Del
l'Amico, come è noto, aveva 
detto di avere consegnato la 
cospicua somma a Rauti il 
18 settembre 1969, in contanti. 
Stamane, al giudice, ha dichia
rato che quanto aveva affer
mato a « Panorama » è falso. 
Sarebbe sofferente di una for
ma acuta di esaurimento ner
voso e ciò, a suo dire, spie
gherebbe i voltafaccia. I ma
gistrati però non si sono la
sciati incantare e l'hanno 
sbattuto in prigione. L'aria di 
San Vittore può fargli bene 
e, chissà, può persino gua
rirlo. 

Il reato che Dell'Amico è 
accusato di avere simulato è 
il falso (la pena prevista va
ria da uno a tre armi di ga
lera), avendo dichiarato al
l'autorità giudiziaria che la 
lettera indirizzata al genero 
di Monti e da lui firmata non 
era autentica. Invece quella 
lettera, in cui si parla del ver
samento a Rauti dei 18 milio
ni e mezzo, è stata periziata 
dalla scientifica della questu
ra di Milano ed è risultata 
autentica Stamattina Landò 
Dell'Amico aveva la possibili
tà di fornire finalmente ai 
giudici la versione vera della 
vicenda. Ha ripetuto, invece, 
ma non è stato creduto, che 
la lettera era falsa, contra
riamente a quanto aveva di
chiarato prima all'» Espresso » 
e poi a «Panorama», e per 
questo è finito a San Vittore. 

Immediatamente dopo l'ar
resto del giornalista, è stato 
interrogato il dott. Mario Ur
binati. procuratore di Monti. 
L'Urbinati, che ha ora 72 an
ni, non avrà certo negato di 
conoscere Landò Dell'Amico, 
essendo proprio lui che, per 
molti anni, ha versato i fi
nanziamenti di Monti alla 
agenzia «Montecitorio». Ascol
tato in veste di testimone, 
non si sa che cosa abbia det
to ai magistrati. L'interrogato
rio, però, è durato dalle 11 
alle 14,40. e non deve essere 
stato molto tranquillo. Ad un 
certo momento, per esempio, 
D'Ambrosio, Alessandrini e 
Fiasconaro si sono spostati in 
un altro ufficio per consul
tarsi sul da farsi. E' subito 
corsa voce che la posizione 
dei teste stesse per trasfor
marsi in quella di indiziato. 

Poi è proseguito l'interroga
torio. Se è durato tre ore e 
quaranta minuti vuol d:re 
che le domande che i giudi
ci dovevano rivolgere al dot
tor Urbinati erano parecchie. 
Evidentemente riguardavano 
tutte i rapporti con il giorna
lista appena arrestato e, pre
sumibilmente, quelli fra il pe
troliere Monti e il deputato 
missino Pino Rauti. 

L'interrogatorio del dottor 
Urbinati, dopo l'arresto di 
Landò Dell'Amico, può anche 
far pensare che il racconto 
apparso sull'ultimo numero di 
« Panorama » sia ritenuto ab
bastanza credibile. Il nome 
di Urbinati è la prima volta 
che appare nel processo. Ti
rato pubblicamente in ballo 
nell'intervista ricordata, che 
necessità ci sarebbe stata dì 
interrogarlo dopo la ritratta
zione di Landò Dell'Amico, se 
non fosse stato presente il so
spetto che il giornalista ro
mano abbia davvero fatto d a 
mediatore fra Monti e Rauti? 

La lunghezza dell'interroga
torio fa inoltre supporre che, 
in questa direzione, siano sta
ti acquisiti elementi utili. Fra 
qualche giorno, intanto, sarà 
nuovamente interrogato Lan
dò Dell'Amico, nella sua nuo
va veste di carcerato. 

Ibio Paolucci 

Breve udienza al processo intentato dal ministro de 

Gioia chiamato in causa da nuovi 
i 

documenti sul delitto Almerico 
Verbali di polizia e giudizi della magistratura confermano che il sindaco di Camporeale venne ucciso perchè si oppo
neva all'ingresso dei mafiosi nella DC, appoggiati invece dal dirigente de che ha querelalo il compagno Li Causi 

Dal nostro inviato 
PALERMO. 22 

Una sequela impressionante 
ed assolutamente onivoca di 
testimonianze di insospettabi
le fonte, i verbali di polizia 
giudiziaria e i giudizi formu
lati dalla stessa magistratura 
chiama da capo e seccamente 
in causa il dimissionario mi
nistro fanfaniano Giovanni 
Gioia in una spaventosa ed 
emblematica vicenda: l'assas
sinio del segretario de e sin
daco di Camporeale Pasqua
le Almerico, eliminato per es
sersi opposto all'ingresso a 
vele spiegate dei mafiosi del 
suo paese nel partito scudo 
crociato, come pretendeva e 
alla fine impose la segreteria 
provinciale del partito, allora 
gestita appunto dal Gioia. 

Di più: questo materiale, si
no a ieri del tutto inedito, 
ora che è stato assunto cerne 
prova documentale dal tribu
nale di Palermo, diventa l'ele
mento oggettivamente risolu
tore della causa intentata dal
lo stesso Gioia nei confronti 
del nostro compagno Girola
mo Li Causi. Il compagno Li-
Causi quattro anni fa, nel cor
so di un incontro dell'ufficio 
di presidenza della Commis
sione antimafia con i giornali
sti accorsi a Palermo :n se
guito alla drammatica scom

parsa di Mauro De Mauro, 
aveva rilevato a mo' d'esenv 
pio « la responsabilità politi
ca e morale » del discusso no
tabile nel caso Almerico. 

Queste carte sepolte per 15 
anni in un archivio gjudizia 
rio dopo che il procedimento 
era stato condotto e risolto 
unicamente -in fase istrutto 
ria (bloccandone cosi qualsia
si verifica pubblica), era sono 
venute alla luce in seguito al 
grave attacco che, attraverso 
la nobile figura di Li Causi, 
l'on. Gioia ha cercato di muo
vere al lavoro della commis
sione antimafia. 

Le carte sono state cioè ac
quisiste dal tribunale eli Pa
lermo nell'udienza di oggi (ri-
soltasi in poche battute per la 
improvvisa indisponibilità di 
alcuni degli avvocati delle par
ti), ed il 20 dicembre, alla 
prossima ed ultima udienza, 
la magistratura non potrà non 
tenerne conto nel decidere 
proprio sulla querela incauta
mente sporta dall'on. Gioia. 

Costui ha sempre .ìejato tut
to: di aver conosciuto Vanni 
Sacco, di aver trattato per 
il suo ingresso nella DC, di 
aver deliberatamente ignorato 
le proteste di Almerico, e di 
averlo mollato sì che la ma
fia potè agevolmente liqui

darlo. 
Già le anticipazioni sul con

tenuto dell'incartamento dava
no un'idea abbastanza signi
ficativa di come e quanto quel
le carte dessero spessore e 
senso alle cose: ad esempio 
quell'interrogatorio in galera 
di Vanni Sacco che chiama
va in causa proprio Gioia, ri
velando che la posta per tra
smigrare nella DC era stata 
l'assunzione di un suo nipote 
al Banco di Sicilia; la scessa 
testimonianza di Gioia che 
ammetteva l'esistenza di con
trasti con Almerico. Ora, un 
più attento esame dell'incar
tamento fornisce altri impres
sionanti elementi. Ecco ad e-
sempio la testimonianza di un 
sottufficiale dei carabinieri. 
« La corrente sedicente libe
rale (cioè la cosca mafiosa di 
Vanni Sacco, n.d.r.) all'uo
po di liquidare quale sindaco 
e segretario della DC l'Alme
rico, aveva promesso alla DC 
— dichiarò il brigadiere Fran
cesco Belghieri — di passare 
in massa a tale partito pur
ché l'Almerico stesso fosse 
sostituito in ogni sua carica. 
Iniziarono allora le preoccu
pazioni dell'Almerico anche 
per la sua incolumità ». 

Infatti Almerico scrive a 
mezza Democrazia Cristiana; 
denuncia i fatti; accusa Gioia 
di «abuso di potere e arbi
trio, tradimento e leso presti
gio del partito»; rivela come, 

alle preoccupazioni che fosse
ro denunciati i rapporti - tra 
DC e mafia. Gioia gli avesse 
spregiudicatamente replicato 
che « la cosa non fa Im
pressione ». 

-- Ma è tutto inutile, e Alme
rico si dimette. Gioia è pron
to a sostituirlo con un com
missario straordinario, l'avv. 
Barone. Senonché quando, 
dopo l'assassinio di Almerico, 
il magistrato lo interroga, Ba
rone fa alcune illuminanti di
chiarazioni. « Almerico si era 
mostrato contrario alle diret
tive della segreteria provincia
le — ammette —, la quale 

aveva ritenuto opportuno allar
gare le basi della sezione con 
l'immissione di elementi ap
partenenti al PLI ». Contrasti 
da poco? « Le ragioni per cui 
Almerico si opponeva all'iscri
zione dei nuovi elementi — 
è costretto nuovamente ad 
ammettere il testimone — era
no fondate ». 

Possibile che Gioia non sa
pesse nulla? Impossibile: t ra 
l'altro. Vanni Sacco era a il 
despota incontrastato della 
zona », osservava già nell'in
verno del 1957 la Procura ge
nerale di Palermo nel chie
dere il rinvio a giudizio del 
boss come mandante dell'as
sassinio di Almerico. 

Giorgio Frasca Polara 

Agguato tra la folla a Palermo 

Madre di otto figli 
fulmina per strada 
l'anziano amante 

Dalla Procura di Cassino 

PALERMO, 22. 
Ha rivelato prima di spira

re il nome della sua assassi
na, una donna più giovane 
di lui di venti anni, con cui 
aveva intrattenuto in passato 
una relazione. 

La vittima è un artigiano 
palermitano cinquantenne, 
Antonio Buse, ucciso in un 
agguato in piena regola — la 
auto bloccata per la strada, 
sette colpi di pistola contro 
punti vitali — a Palermo nel 
primo pomeriggio. 

L'assassina, Maria Zanfro-
mundo, 31 anni, marito e 8 
figli, lo ha raggiunto tra la 
folla dell'ora di punta mentre 
tornava dal lavoro, e, prima 
che egli facesse in tempo ad 
uscire dalla macchina, ha 
tratto fuori dalla borsetta una 
piccola rivoltella. I proiettili 
hanno raggiunto l'uomo in 
pieno petto. L'assassina si è 
data alla fuga mentre giun
gevano i primi soccorsi. 

Gli investigatori, che sono 
stati messi sulla pista giusta 
proprio dalle ultime parole 
pronunciate da Antonio Buse 
in un lettino del Pronto soc
corso, hanno subito iniziato le 
indagini che hanno dato ri
sultati positivi dopo, quando 
la Zanfromundo si è costitui
ta. n marito dell'omicida, 
Francesco Gullo, viene ricer
cato perchè si pensa che sia 
stato lui ad istigare la moglie 
al delitto. 

La donna, che è originarla 

di Taranto, ha confessato al 
capo • della sezione omicidi 
della « Mobile » dottor Boris 
Giuliano di avere ucciso l'ex 
amico durante un'accesa di
scussione. ET stato cosi possi
bile accertare che i colpi di 
pistola — sette, cioè l'intero 
caricatore di un'arma calibro 
7,65 — sono stati sparati den
tro la stessa Simca sulla quale 
Buse aveva atteso che la don
no rincasasse. L'omicidio è 
infatti avvenuto nelle vicinan
ze dell'abitazione di Maria 
Zanfromundo all'altezza del 
numero civico 272. Secondo la 
donna, Antonio Buse vedendo
la sopraggiungere l'ha chia
mata e lei SÌ è avvicinata al
l'auto. A un tratto l'uomo — 
la conversazione si era fatta 
molto agitata — avrebbe 
estratto da una tasca la pisto
la e l'avrebbe minacciata. 
Fuori di sé. la giovane avreb
be ingaggiato una colluttazio
ne con l'ex amico, riuscendo 
a rivolgere l'arma contro di 
lui proprio mentre Buse co
minciava a sparare. La poli
zia, invece, ritiene assai più 
probabile che la donna sia 
riuscita a impossessarsi della 
pistola, scaricando il carica
tore a bruciapelo sulla vit
tima. . 

Secondo la versione fornita 
dalla donna, la rottura tra 
lei e Buse, sposato e padre di 
due Agli, era avvenuta due 
anni fa dopo una lunga Ge
rle di litigi. 

Abiurante accusato 
per i manifesti sulla 
strage delP« Italicus» 

Sul preavviso per 
i comizi deciderà 

la Corte Costituzionale 
PISTOIA, 22. 

II tribunale di Pistoia ha 
accolto la eccezione di inco
stituzionalità dell'articolo 18 
del Testo Unico della legge di 
Pubblica Sicurezza sollevata 
dal compagno avv. Giampiero 
Ballotti nel processo di ap
pello contro ]1 segretario del
la federazione provinciale del 
PCI, compagno Vannino Chi-
ti, il quale era stato condan
nato nel febbraio scorso dal 
pretore a 20 giorni di reclu
sione e all'ammenda di 40 mi
la lire per avere organizzato 
una pubblica manifestazione. 

L'articolo 18 della legge di 
PS stabilisce che per le riu
nioni pubbliche debba essere 
dato preavviso di tre giorni 
alle autorità di polizia. La fe
derazione comunista, invece, 
aveva dato comunicazione del
la manifestazione, svoltasi il 
9 maggio '72. soltanto 24 ore 
prima. 

Il tribunale, accogliendo la 
tesi difensiva, si è richiamato 
all'articolo 17 della Costitu
zione che non prevede per 11 
preavviso alcun termine dila
torio, decidendo quindi di ri
mettere gli atti alla Corte co-
•tlUulonale 

H procuratore della Repub
blica di Cassino, dott. Girola
mo Vinci ha richiesto alla Ca
mera dei deputati e al mini
stro di Grazia e giustizia l'au
torizzazione a procedere con
tro il caporione fascista Gior
gio Almirante. 

Il magistrato nei giorni scor
si aveva infatti incriminato 
Almirante per aver vilipeso le 
istituzione della Repubblica 
(art. 290 c.p.) in seguito alla 
affissione di un manifesto 
sulla strage al treno Italicus. 
Il manifesto ritenuto oltrag
gioso fu sequestrato su ordi
ne della Procura della Repub
blica di Cassino ma il capo
rione fascista Almirante pre
sentò un'opposizione al seque
stro stesso. Il magistrato dopo 
aver respinto la richiesta del 
segretario del MSI ha rilevato 
gli estremi per incriminarlo e 
a questo scopo ha presentato 
ieri la relativa richiesta al 
Parlamento. N 

Nel manifesto si accusavano 
le assemblee legislative, il go
verno e l'Ordine giudiziario 
di essere i responsabili della 
strage sul treno Italicus avve
nuta nell'agosto scorso e in 
cui trovarono la morte dodici 

La riunione della commis
sione difesa della Camera fis
sata per domani alle 17 sarà 
quasi certamente pubblica : 
le dichiarazioni del ministro 
Andreotti dovrebbero essere 
trasmesse da un impianto te
levisivo a Montecitorio, in mo
do da permettere ai giornalisti 
di seguire i lavori. Una deci
sione in questo senso sarebbe 
già stata presa: si attende so
lo la conferma dell'ufficio di 

. presidenza delia commissione. 
La riunione non sarà, inve

ce, trasmessa in diretta dalla 
Rai-TV, come aveva chiesto 
un gruppo di giornalisti radio
televisivi e ieri i consigli di 
azienda dell'ente a Roma. To
rino, Milano e Napoli. I mo
tivi della mancata ripresa te
levisiva del lavori saranno re
si noti secondo un'agenzia, in 
una dichiarazione preannun
ciata dal presidente della 
Commissione Guadalupl. Sem
pre stando a notizie prove
nienti dagli ambienti di Mon
tecitorio i lavori della com
missione si svolgeranno nel-
l'« auletta » dell'edificio dei 
gruppi parlamentari per age
volare la partecipazione dei 
deputati membri della com
missione stessa. E' stato inol
tre deciso che, in deroga alla 
prassi normale, sarà reso no
to, oltre al resoconto somma
rio, anche il testo stenografi
co dei lavori. Si tratta di una 
decisione importante ed op
portuna vista la delicatezza 
del tema in discussione. Le 
polemiche e le gravi rivela
zioni sul ruolo svolto da set
tori dei servizi segreti nello 
sviluppo della t rama eversiva 
sono infatti i temi che la com
missione affronterà. 

Proprio tenendo conto del
la delicatezza dell'argomento 
in questi ultimi giorni magi
stratura e ambienti ministe
riali hanno ancor più stretto 
i freni della riservatezza per 
impedire che filtrassero notì
zie riguardanti il contenuto 
del famoso dossier inviato da 
Andreotti alla magistratura e 
soprattutto le parti del rap
porto dei servizi segreti che 
in un primo tempo erano sta
te stralciate e trattenute dal
lo stesso ministero. — 

Ieri, su questi stralci attesi 
con impazienza dalla procura 
di Roma che ne aveva fatto 
richiesta esplicita si è creato, 
a,Palazzo di Giustizia, un pic
colo « giallo ». In mattinata si 
è sparsa infatti la notizia che 

- il ministero aveva già inviato 
questa ulteriore documenta
zione. Verso le 14. lo stesso 
procuratore capo aveva invece 
fatto diramare dalle agenzie 
una nota di smentita secondo 
la quale nessuna « integrazio
ne » al rapporto SID era per
venuta negli uffici giudiziari. 

Si scatenava quindi da par
te di alcuni giornali del po
meriggio e di agenzie di stam
pa una ridda di interpreta
zioni di auesto atteggiamento 
negativo. "Era la magistratura 
preoccupata di non rivelare 
che sui documenti dei servizi 
segreti vi era una specie di 
riserva da parte dell'autorità 
politica? In sostanza alcuni 
avevano creduto di poter af
fermale che il plico chiuso 
con la ceralacca c'era ma 
avrebbe potuto essere aperto 
— stando alle indicazioni del 
presidente del Consiglio che 
si sarebbe assunto il compito 
di rimettere questi ulteriori 
incartamenti alla magistratu
ra — solo una volta chiarita 
la questione della competen
za. Una questione che risiede
rebbe in un presunto contra
sto t ra i giudici civili e la 
procura militare competente 
ad esaminare le posizioni di 
uomini in divisa accusati di 
reato. 

In serata invece da buona 
fonte è venuta una nuova in
terpretazione della notizia 
dell'invio del materiale SID 
e della successiva smentita 
dalla Procura. In effetti il 
fascicolo, in un primo tem
po stralciato, sarebbe stato 
inviato alla procura ma sia 
al ministero sia alla procura 
ci sarebbe un impegno a non 
parlarne fino a quando il mi
nistro Andreotti non avrà ri
ferito alla commissione par
lamentare. Questo, si è soste
nuto. per un elementare e 
doveroso ossequio alla supre
ma funzione del Parlamento. 
D'altra parte, lo stesso An
dreotti che fino a qualche 
giorno fa aveva con comuni
cazioni ufficiali dell'ufficio 
stampa del suo ministero pre
so posizione in numerose oc
casioni (l'ultima volta a pro
posito delle dichiarazioni del

l'ex capo del SID Vito Miceli) 
aveva fatto sapere alla fine del
la settimana che non avreb
be più parlato fino a quando 
la commissione difesa non 
avesse preso diretta cono
scenza di fatti e nomi colle
gati alla trama eversiva. 

Dunque In effetti i docu
menti sarebbero stati man
dati alla procura ma di essi 
si prenderà atto solo a parti
re da venerdì. C e anche chi 
specifica il nome del « mes
saggero» che avrebbe porta
to il plico alla procura di Ro
ma: il sostituto procuratore 
generale militare gen. Mali
zia, consigliere giuridico del
lo stesso ministro della Di
fesa. E' un fatto che l'alto 
ufficiale ieri è stato per cir
ca un'ora nello studio del 
procuratore capo Siotto: dal
le 10.30 alle 1 1 3 . 

Qualcuno però sostiene che 
il generale Malizia potrebbe 
anche essere andato a far 
presente al procuratore capo 
che nella parte del dossier 
stralciata sono contenute in
formazioni sulla vita privata 
di alcuni alti ufficiali che 
niente avrebbero a che vede
re con le t rame eversive. 

In definitiva l'inviato del 
ministero avrebbe chiesto al 
magistrato ae anche queste 

parti dovevano considerarsi 
come utili ai fini dell'inda
gine istruttoria in corso. 

Intanto, a tarda sera, una 
nota di agenzia ribadiva che 
il ministero della Difesa non 
aveva trasmesso i documenti 
del SID alla Procura della 
Repubblica. Secondo l'agen
zia, le voci in tal senso si 
sarebbero diffuse a palazzo 
di Giustizia dopo un collo
quio del procuratore Elio 
Siotto con un rappresentan
te della magistratura milita
re. Questi avrebbe detto di 
essere disposto a consegnare 
l'incartamento pur insistendo 
che le notizie ivi contenute 
non sarebbero controllate o 
controllabili. La stessa agen
zia, infine, riferisce che il 
gen. Vito Miceli, ex capo del 
SID indiziato di favoreggia
mento, starebbe per essere 
svincolato dal segreto mili
tare. 

L'ex ministro degli Inter
ni, Restivo ha rilasciato una 
intervista ad un giornale si
ciliano per far sapere che a 
suo tempo gli iu assicurato 
dallo sfesso capo della poli
zia che nessun estraneo en
trò la notte tra il 7 e l'8 

dicembre 1970 al Viminale. 
Su questo episodio in par

ticolare si sofferma una in
terrogazione dei compagni 
Flamlgni, D'Alessio, Mala_gu-
gini. Boldrini e Trlva 1 qua
li hanno chiesto ai ministri 
dell'Interno e della Difesa 
di sapere che cosa hanno in 
animo di raccontare «dopo 
quanto accertato sulla occu
pazione del Viminale da par
te di congiurati che per al
cune ore ebbero il controllo 
del locali della centrale ra
diotelefonica e poterono di
sporre di numerosi fucili mi
tragliatori asportati dall'ar
meria del ministero». Nella 
interrogazione si chiede di 
sapere come è stato possi
bile al rivoltosi di sfuggire a 
qualsiasi controllo e quali so
no i motivi « per cui le inda
gini di polizia furono allora 
assai limitate e ristrette, ca
ratterizzate da sconcertanti 
omissioni e non si inoltraro
no nel campo dei complici e 
dei mandanti ». Infine si 
chiede di sapere perchè Re
stivo ha sempre smentito 
l'episodio. 

Paolo Gambescia 

Accoltellarono un diffusore dell 'Unità 

Sei neofascisti 
a giudizio per 

tentato omicidio 
Dal nostro inviato 

LUCCA, 22 
I 5 fascisti triestini di Avan

guardia Nazionale e il mazziere 
nero Piero Cannassi recente
mente colpito da un avviso di 
reato per il golpe di Valerio 
Borghese, sono stati rinviati a 
giudizio davanti alla Corte di 
assise di Lucca per tentato omi
cidio e lesioni nei confronti del 
giovane Franco Poletti, 18 an
ni, aggredito mentre diffondeva 
<r L'Unità ». -

II drammatico episodio avven
ne. come si ricorderà, il 26 ago
sto del '73 sulla passeggiata a 
mare del Lido di Camaiore. 
Franco Poletti insieme ad altri 
compagni tra cui Francesco Ca
vallaro e Riccu*do Tosi, diffon
deva il nostro giornale fra i 
villeggianti quando furono ag
grediti da un commando di 
squadristi capeggiati dal boss 
di Avanguardia Nazionale di 
Massa. Piero Cannassi, già di
stintosi in più di una occasione 
come provocatore di professione. 

Franco Poletti aggredito da 4 
squadristi venne accoltellato e 
per alcuni giorni si temè per la 
sua vita. Anche i compagni Ca
vallaro e Tosi rimasero feriti 
leggermente. I picchiatori nen 
naturalmente, dopo la vile ag
gressione. fuggirono inseguiti 
dai compagni e dai villeggianti. 
Molti furono i testimoni di quel
la aggressione e alla polizia 
venne fornito il numero di targa 
dell'auto con la quale gli squa
dristi si erano allontanati in 
direzione dell'autostrada. 

Al casello di Versilia dell'au
tostrada Sestri Levante-Livorno 
la vettura venne bloccata da 
una pattuglia della polizia stra
dale; a bordo c'erano 5 indi
vidui tutti residenti a Trieste: 
i fratelli Claudio e Giampaolo 

Scarpa di 23 anni. Roberto Zan-
pello di 20 anni, Alessandro 
Smoilis, di 19 anni e Dagnor 
Nolich di 20 anni. Si trattava 
di elementi già noti alla poliiia 
di Trieste per le loro imprese 
di violenza. 

Infatti risultavano appartenere 
alla famigerata Avanguardia 
Nazionale di quella città. Sul
l'auto, la polizia rinvenne un 
arsenale di armi: manganelli. 
bastoni, caschi, chiavi inglesi. 
accette, tute. Interrogati dalla 
polizia i triestini negarono ogni 
addebito sostenendo che i ba
stoni e le chiavi inglesi li ave
vano presi nella sede del loro 
movimento a Trieste perché un 
parafango dell'utilitaria stri
sciava contro una gomma: in 
quanto ai caschi, li avevano con 
loro per usarli sull'autostrada 
contro eventuali incidenti. 
- Da rilevare che i 5 viaggia

vano a bordo di una 500. Non 
c'era neppure il pericolo che 
l'auto corresse a forte velocità. 

In un primo momento venne 
arrestato anche il gestore del 
bar Versilia noto ritrovo dei fa
scisti viareggini e lucchesi, Ma
rio Pellegrini, iscritto al MSI 
il quale riuscì a dimostrare la 
sua estraneità. Egli è stato pro
sciolto in istruttoria. 

All'incriminazione del boss 
Piero Cannassi, ancora uccel di 
bosco, gli inquirenti sono giunti 
dopo pazienti indagini condotte 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica dr. Rovello che ha 
istruito il processo. 

Piero Cannassi sarebbe stato 
l'individuo in un primo tempo 
scambiato per il Pellegrini. Il 
processo si svolgerà alla fine 
del mese di novembre e ai pri
mi di dicembre di quest'anno. 

Giorgio Sgherri 

Con i viaggi 
dell'amicizia 
Capodanno 
a Mosca 

3 Dal 29 dicembre al 5 gen
naio - Partenza in aereo da 
Roma e Milano 
L. 160.000 
compreso Cenone di San Sil
vestro ed uno spettacolo 

D Informazioni, programma 
dettagliato e iscrizioni pres
so tutte le FEDERAZIONI 
del PCI 
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